
CATHAI L’ex ministro dell’Economia Giulio

Tremonti lo aveva definito, lo scorso genna-

io, la «quinta colonna della Cina». Lui aveva ri-

battuto che «non ci può essere un nuovo se-

colo senza». E fedele

al suo credo Romano

Prodi si muoverà da

Roma alla volta di

Pechino il prossimo 13 settem-
bre.Consé,neicinquegiornidi
visita ufficiale, oltre 700 azien-
de,unmigliaiodi imprenditori,
15 gruppi bancari, 6 ministri, 3
sottosegretari e 11 regioni.
Una maxi delegazione per ten-
tare il recupero sul più grande
mercato del mondo. Nel 2006,
secondo stime internazionali,
la Cina crescerà in percentuale
sette volte più dell’Italia con un
Pil che, per difetto, andrà oltre
l’8% rispetto a quello dell’anno
prima.
In questo mercato in forte
espansione l’Italia parte indie-
tro. Forse perché si è capito tar-
di la sua potenzialità. Ed esem-
pio il passato governo nel paese
che Marco Polo chiamava Ca-
thai praticamente non aveva
messo mai piede. L’unico in-
contro Silvio Berlusconi lo fece
alla fine del 2003, ma in qualità
dipresidentedi turnodell’Unio-
ne Europea. Nel 2004 fu Carlo
Azeglio Ciampi a capeggiare la
delegazioneindustriale(uncen-
tinaio di imprese). Ed era la pri-
mavoltadiuncontattocosìam-
pio tra imprenditori. Ma restò
pocopiùdiunavacanzasepara-
gonatoconilviaggiochelostes-
so anno portò Jacques Chirac a
Pechino. Quella volta il presi-
dente francese tornò a casa con
contratti per quattro miliardi.
Riprendere terreno non sarà fa-
cile. In ambito comunitario
l’Italia risulta essere, rispettiva-
mente, il terzo paese fornitore
della Cina dopo Germania e
Francia, e quarto paese cliente,

dopo Germania, Paesi Bassi e
Regno Unito. Ma il saldo per
l’Italia è fortemente negativo.
Le nostre esportazioni, relative
al 2005, sono state pari, in valo-
re, a 6,9 miliardi di dollari
(+7,7% rispetto al 2004), men-
tre le importazioni hanno rag-
giunto 11,7 miliardi di dollari
(+26,7%).
Questo vuol dire che non riu-
sciamo a sfondare in un merca-
tochecomunqueguardaaipro-
dotti italiani con interesse. Se-
condo un rapporto del nostro
Istituto per il commercio estero
i cinesi desiderano «vivere in
abitazioni dotate di maggiori
confort, nella voglia di vestirsi
con i marchi della moda, nella
voglia di consumare cibi della
tradizione occidentale accom-
pagnandoli con vino, nella vo-
glia di seguire il modello della
cittàdiHongKongchehasapu-
to combinare l’occidente e
l’oriente». Questo, continua il
documento «potrà avere inne-
gabili ritornipositivi suiprodot-
ti del Made in Italy. Le nuove
classi sociali cinesi guardano al-
l’Italia come ad un modello di
vita dove si combina crescita

economica con qualità della vi-
ta». Un modello di crescita che
non è interamente esportabile.
Il made in Italy è un modello
ma non replicabile. «Per un for-
te posizionamento sul mercato
le imprese devono passare ad
una strategia tesa a combinare
il prodotto “Made in Italy” con
quello “Designed by Italy” o
“Produced by Italy”».
In sostanza la Cina è terreno di
conquista solo se accompagna-
ti da cinesi. Per questo intese,
joint venture, intese bilaterali,
saranno fondamentali. E nella
cinque giorni di Prodi, oltre alle
fiere, ai seminari, ai workshop,
un po’ di inchiostro scorrerà.
Un accordo, per esempio, sarà
sottoscritto dalla Confindustria
con la regione del Guangdong,
unodai Giovani Industriali con
ipari gradocinesi, due tra i Poli-
tecnici di Torino e Milano, le
Università Bocconi e Luiss per
la creazione di un campus ita-
lo-cinese nelle due principali
universitàdiShanghai,Tongjie
Fudan. Inoltre ci sarà anche un
accordotra ilnostroentespazia-
le (Asi) e quello cinese che ve-
drà coinvolto anche il ministe-
ro dell’Università.
Ma che cosa può offrire la Cina
all’Italia? Secondo l’Ice, ci sono
opportunità esistenti nel setto-
re delle tecnologie produttive e

della meccanica, soprattutto in
quei comparti dove le aziende
mantengono una buona capa-
cità innovatrice e di competiti-

vità. Più in particolare in settori
quali ilmeccanotessile, le tecno-
logie per la plastica, per legno,
per ceramica, per metalli, per il

sistema produttivo delle auto-
mobili e per la meccanizzazio-
neagricola.Nel settoreautomo-
bilistico,unaimportanteoppor-
tunitàe’dataalle imprese italia-
ne della componentistica in
quanto i maggiori produttori si
sonospostati inCinae laprodu-
zione di componenti di qualità
dipenderà molto dall’apporto
tecnologico proveniente dal-
l’estero.
Se la Cina è la nuova metà del
capitalismo, la Cina è anche il
paese dove lavorare, alle volte,
è un privilegio che si paga caro.
Turni massacranti, diritti inesi-
stenti, lavoratori sfruttati e sot-
topagati.Negli incontri politici,
in programma per il 18 a Pechi-
no,forseProdipotrebbesolleva-
re educatamente il problema,
non di secondo piano. Perché
seè vero che nonci potrà essere
il nuovo secolo senza Cina è al-
trettanto vero che non ci potrà
essere un altro secolo senza di-
ritti.

L’Italia cerca
la sua strada
verso la Cina
Prodi a Pechino la prossima settimana
con 700 aziende, ministri e speranze

Il più grande mercato
del mondo, il cui pil
continua a crescere
a ritmi incontrollabili
offre ottime chances

Il «made in Italy»
è apprezzatissimo
ma può sfondare solo
se accompagnato
da partner locali
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OGGI

Shanghai
nuovo scandalo
tra politica
e costruzioni

FENOMENI

Delegazioni «di massa» da Regioni e imprese
In coda, con affanno, per conquistare Pechino

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Uno dei più importanti im-
prenditoriedilidiShanghaièsta-
to arrestato, nell'ultimo di una
serie di scandali esplosi nella ca-
pitale finanziaria ed industriale
della Cina. La notizia dell' arre-
stodiWyMinglie, leaderdell'im-
presa di costruzioni New Huan-
gpu Group, è comparsa ieri su
ungiornale finanziariodellame-
tropoli. Il fattochegli scandali si-
ano stati denunciati e seguiti
conattenzionedaunavastapar-
te della stampa controllata dal
Partito Comunista Cinese (Pcc)
potrebbe indicare che essi sono
collegati alla lotta interna al Par-
titoinvistadel suo17/ocongres-
so nazionale, che si terrà l' anno
prossimo e dal quale dovrebbe
emergere una classe dirigente
rinnovata. Lo Shanghai Security
News afferma che l' imprendito-
reèsospettatodi«unaseriaviola-
zione della disciplina e di reati
economici». A Shanghai stazio-
nano da alcuni giorni un centi-
naio di ispettori inviati dalla
Commissione Disciplinare del
Partito, e molti ritengono che
nel prossimo futuro altre teste
possano cadere. Shanghai è la
basedi poteredell' ex-presidente
Jiang Zemin, che si è dimesso
nel 2004 dall' ultima carica che
ricopriva, quella di leader della
CommissioneMilitareCentrale,
mahaancoraungruppodi fede-
lissimi in posti-chiave dell' orga-
nigramma del Partito. La scorsa
settimana è esploso il caso dell'
Ufficio per il Lavoro e la Sicurez-
za Sociale, che gestisce un ricco
fondo pensioni e che avrebbe
fatto un prestito poco chiaro, di
oltre un miliardo di dollari, ad
una oscura società della città di
Hangzhou. Lo 'scandalò è stato
denunciato dalla rivista
'Caijing',vicinaai settori riformi-
sti del Partito, che in passato ha
condotto inchieste approfondi-
te su alcuni di casi di corruzione.

■ Cisarannoanche ilMolisee laBasilicata.Non
andrà, invece, il Veneto. Nel viaggio cinese orga-
nizzatodalpresidentedelConsiglioRomanoPro-
di, il prossimo 13 settembre, mancherà la regio-
ne con il più alto numero di partite iva, la patria
della piccola impresa, del fai da te d’esportazione
(in totale saranno undici quelle coinvolte: Lazio,
Lombardia, Puglia, Campania, Emilia Romagna,
Piemonte, Toscana, Liguria, Marche).
Una piccola contraddizione in un viaggio che ha
fatto il pieno della partecipazione. A cominciare
dai ministri. Con Prodi sbarcheranno a Canton,
e poi a Pechino, il ministro per il Commercio in-
ternazionaleEmmaBonino,quellodell’Universi-
tàFabioMussi, ilministroper le InfrastruttureAn-
tonio Di Pietro, quello per la Famiglia Rosy Bindi
e, infine, il ministro dei Trasporti Alessandro
Bianchi. Con loro i sottosegretari Sergio D’Anto-
ni (Economia), Mauro Agostini (Commercio In-
ternazionale) e Gianni Vernetti (Esteri).
E poi gli industriali. Che saranno tanti, tantissi-
mi, conoltre settecentoaziende iscrittealviaggio
delle quali 404 impegnate in incontri business to
business. Con loro il presidente della Confindu-
stria Luca Cordero di Montezemolo, che rappre-

senterà anche la Fiat, quello dei Giovani Indu-
striali Matteo Colaninno, che sarà accompagna-
toanchedalpadreRoberto, inqualitàdipresiden-
te della Piaggio.
Della partita oltre a tutti i presidenti delle regioni
anche l’industriale GiancarloElia Valori, checon
Piero Marrazzo, presidente della Regione Lazio,
capeggerà la delegazione romana. E inoltre Giu-
seppe Morandini, presidente della piccola indu-
stria, Giorgio Telleini amministratore della Sace,
Massimo D’Aiuto della Simets.
Malaveranovità sarà rappresentatadallapresen-
za massiccia delle banche. L’Abi, l’associazioni di
categoria,ha riunitooltre uncentinaiodi rappre-
sentanti. Oltre al presidente Corrado Faissola a
parlare di commercio, affari e soldi, anche l’am-
ministratore delegato di Banca Intesa, Corrado
Passera, il presidente dell’istituto Giovanni Bazo-
li e il numero uno di Sanpaolo Imi Pietro Modia-
no. Fra pochi mesi saranno la stessa pasta.
Maconladelegazioneancheunapresenzapoliti-
ca targata centrodestra. Anche il sindaco di Mila-
noLetizia Moratti saràdella compagnia, inquali-
tà di ex ministro dell’Istruzione.
 ro.ro.
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